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AI NOBILISSIMI SPOSI 
CO. CARLO MOROSINI (DI S. GIO. LATERANO) 


Sta è la gioia di questo dì avventuroso, e in tali proporzioni si 
esterna, da trovare angusti i domestici lari, onde al di fiori espandendosi, 
sul volto degli amici dipingesi, le più ‘antiche affezioni rinfresca, ed insinuasi 
nelle varie famiglie, che rappresentan la patria, preziosa fonte di ogni più 
nobile e vital gaudio sociale. E come infatti potrebbe mostrarsi al tumulto 
degli affetti straniera Venezia, sempre desta ai magnanimi sensi, che, nell’o- 
dierno connubio, adocchia peregrine le impronte del genio nell’ avvenente 
Donzella, d’ingegno e cuore squisito, d'ogni grazia ornata, e colta nelle arti 
amene, che sono le giocondità della vita, e vede che impalma oggi un Cava- 
liere, per senno e cultura estimato, di propagine eccelsa, che fra le cospicue 
case decantasi dî questa bellissima terra? Come non gioire, che aralda la 
speme, all'ombra della candida lealtà, avvivata dal foco di amore, i destini 
di una tal Coppia in nodo eterno s’ ingemmino, e il vincolo si stringa con due 
case di antica fede e probità veneziana? chè ben meritarono, e a pien diritto, 
de’ concittadini la stima i genitori della sposa, l'ottimo D* Girolamo, delle 
arti amico e mecenate, l’inimitabile Luigia Lazzaris. Della qual donna egre- 
gia, anzi fra le saggie madri insigne e rara, non mi è dato, senza un intimo 
gaudio ricordare la lunga e soave consuetudine dell'amicizia con l’amatissima 
madre mia, raffermata dal vincolo della diletta comune patria, il Cadore, nè 
la indicibile di lei tenerezza per l’unica figliuola, che oggi le si distacca dal 
seno, lasciando i paterni lari deserti. Ed è all'aspetto di tante dolci a un 
tempo ed amare emovioni, rese dall’odierno evento inevitabili. che osano toccar 
la lira le inesperte mie dita per lumeggiare, nella mia pochezza, alcune situa- 
aloni interessanti della domestica scena. 

Modesto e povero è il mio tributo, conosco, ma so che non meno fervido 
e leale è di tanti, che con illustre penna mi vinceran dell'ingegno, non per 
altro dell'animo, nel celebrare il sacro nodo felice. Laonde come offerta del 
cuore a Voi, Sposi e Genitori ornatissimi, il qualunque paniere presento, per 
me e in nome della famiglia mia, colmo di augurii, che dal tempo aspettano 
maturanza, e ne è garante questa dolce stagione dei fiori, larga promettitrice 
di frutta, a far brillare il futuro che, la mercè vostra, si aspetta, come 
aspettar mi lice da voi cortese accesso, e favore indulgente. 

Colla quale soave speranza, godo a Voi aprirmi e “riprotestarmi, con 
estimarione ed osservanza. 

Venezia 29 Aprile 1862. 
GIULIO DE ZULIANI, 


* 
- 
" PR, 
n A 
ET ESTE 
adi sa 
da ii 
- 
dida e e 
dè 
vi ‘ 
P MEG 
ul Ha 4 
MOSTO, "È 
os FE 
Po 
la le ari — 
ya » 
ves 
i o 
nari a 
beati; © 
vtE nr 
x 


2 5 


pid 


Parlo in rime aspre, e di dolcezza ignude 
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PARLA LA MADRE ALLA SPOSA. 
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Qual degli occhi pupilla a me sei cura, 
La pieghevole tempra, umano il core, 
L’ indole schietta e la bontà più rara 
Ti stringe a me di onnipossente amore. 
Or che quindi festiva accedi all’ara, 
E il Saggio impalmi ch'è dell’Adria onore, 
Fra il sereno una nube ergesi amara, 
E del tuo dipartir sento il dolore. 
Veggo splender su Te raggio celeste, 
Che i mici voti seconda; eppur iu lieta 
Me discerni in sembianze alquanto meste. 
Deh! quando muovi a’ nuovi lari il piede, 
Pensa a me, che 1’ ho avviata all’alta meta, 


E d'amor l’opra avrà d’ amor mercede. 
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LA SPOSA PARLA ALLA MADRE. 


Madre, che serbo e serberò nel core, 
Se anco il destin mi vuol da Te slaccata, 
Al degno Sposo, a cui m'ha il ciel legata, 
Vado a giurar elerna fè di amore. 
D'ogni rara virtù fosti splendore, 
E alla prole modello, 0 ben amata, 
Tua bella mente provvida, assennata, 
4 patri lari fruttò gloria e onore. 
Allevata al fesor di tanta scuola, 
Sacre ho tue norme, e sacri î luoi consigli; 
Tergi quindi il bel pianto, e ti consola, 
Chè saggia madre, quando a Te somigli, 
Anco se il cielo agli occhi suoî li invola, 


Non può mai dir d'aver perduto i figli. 
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ALL' OTTIMO D GIROLAMO COSTANTINI, 
PADRE DELLA SPOSA 
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Ben so, che sempre del dolore effetto 
Non è quel pianto, che sul volto scende; 
Anche la gioia, s'è soverchia, offende, 
E ha le lagrime sue pur il diletto. 
Ma a che, ministra di un commisto affetto, 
Stilla dal ciglio tremula ti pende? 
E se Imene giulivo oggi ti rende, 
Intristisce ed annebbiasi il tuo aspetto? 
Pianger di gioia e di dolore insieme 
Può solo un padre, che, al destin sommesso, 
Legge amaro distacco, e dolce speme. 
Ma ti conforta, ottimo padre amante, 
Che al nobil ceppo il raro fior commesso, 


Darà alla patria peregrine piante. 
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AL MOBILI SPOSI. 
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Tanti son per dovizie al mondo in stima, 
Che han gretto il core, e a largità serrato, 
Onde loro è per l’alma al par di lima, 
Che ogni orma di virtude ha logorato. 

Altri, di pingue censo, il core în cima 
D’ogni impresa ti svela, e va béato, 
Che ne goda il tapin, sua gioia prima, 
Qual la pioggia per l’agro fecondato. 

Ma Voi, ricchi per loro e per l'ingegno, 
Colti in tutte bell’arti, e più eleganti, 
La pittura, la musica, il disegno, 

Sì per doti cospicue ognun vi apprezza, 
Che ben fora argomento a illustri canti 


La dell’alma e del cor vera ricchezza. 
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Tip. Brizeghel, 
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